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19 febbraio  2017 

Vangelo secondo Matteo 
(5, 38-48) 

«Avete inteso che fu detto: 
“Occhio per occhio e dente per 

dente”. Ma io vi dico di non 
opporvi al malvagio; anzi, se uno ti 

dà uno schiaffo sulla guancia 
destra, tu pórgigli anche l’altra, e a 

chi vuole portarti in tribunale e 
toglierti la tunica, tu lascia anche il 
mantello. E se uno ti costringerà ad 

accompagnarlo per un miglio, tu 
con lui fanne due. Da’ a chi ti 

chiede, e a chi desidera da te un 
prestito non voltare le spalle. 

Avete inteso che fu detto: “Amerai 
il tuo prossimo e odierai il tuo 

nemico”. Ma io vi dico: amate i 
vostri nemici e pregate per quelli 
che vi perseguitano, affinché siate 

figli del Padre vostro che è nei 
cieli; egli fa sorgere il suo sole sui 
cattivi e sui buoni, e fa piovere sui 

giusti e sugli ingiusti. Infatti, se 
amate quelli che vi amano, quale 
ricompensa ne avete? ... E se date 
il saluto soltanto ai vostri fratelli, 

che cosa fate di straordinario? Non 
fanno così anche i pagani? Voi, 

dunque, siate perfetti come è 
perfetto il Padre vostro celeste».  

Con questa Parola, Gesù,  
superi il principio dell’autodifesa  
e ci inviti alla non resistenza. 
Rendi universale l’idea di prossimo  
proponendo l’espropriazione di sé  
e l’immedesimazione nell’altro  
attraverso il dialogo. 
Il nostro prossimo è colui che avviciniamo, 
che riteniamo nostro pari, 
che riconosciamo nostro fratello. 
Spingere questo amore fino al limite  
è accogliere il tuo esempio. 
Amiamo veramente tutti gli altri? 
Il tuo amore per noi  
è la misura dell’amore per il fratello.  
Il tuo perdono generoso per noi  
è il modello con cui accordarlo  
ai nostri nemici. 
Tu condanni la legge del taglione 
e ci inviti ad amare oltre l’arido giuridismo. 
Tu rifiuti la vendetta 
e ci proponi di fare del bene ai nemici. 
Tu ci proponi di essere perfetti, 
di amare come ami tu,  
senza riserve o preferenze. 
Tu richiedi da noi un amore disinteressato, 
universale, totale, eroico. 
Fa’, o Signore Gesù, che su questo  
piccolo granello dell’immenso universo,  
regni un grande amore che nasce  
da un piccolo cuore.            (Antonio Merico)  

Venerdì 
24 febbraio 

La Domenica 12 marzo, il nostro Vescovo, qui a Bolsena, incontrerà 
la Vicaria di Santa Cristina. Sono invitati tutti i gruppi parrocchiali: i 
Consigli Pastorali, i Consigli degli affari economici, i Catechisti,  i 
Lettori, i Giovani, ecc… Daremo i dettagli più avanti. 

Giovedì 23 e martedì 28, ore 15,30: 
FESTA DI CARNEVALE IN ORATORIO 

Per i bambini della materna e i ragazzi della catechesi 
N.B.: Vietato portare Bombolette spray di qualsiasi tipo. 

* * * 
Giovedì 23, Lunedì 27 e martedì 28, non c’è il catechismo, 

ma saremo però tutti invitati  a partecipare alla  

Messa del Mercoledì delle Ceneri, 

 1 Marzo , alle ore 17,00   
per iniziare insieme la Quaresima,   “tempo forte”  

dell’Anno Liturgico che ci prepara a celebrare la Pasqua. 

Il catechismo riprenderà giovedì 2 marzo. 

Ore 21,00 in Oratorio: Incontro dei Catechisti 
Tema: “Discorso Comunitario” 

Leggere i capitoli 14-18 di Matteo 

Cresime: 

 Domenica 8 ottobre 

Celebrazioni Parrocchiali: 



E questo, come afferma l’Apostolo, genera la pazienza, perché sappiamo che, anche 
nei momenti più duri e sconvolgenti, la misericordia e la bontà del Signore sono più 
grandi di ogni cosa e nulla ci strapperà dalle sue mani e dalla comunione con Lui. 

Ecco allora perché la speranza cristiana è solida, ecco perché non delude. Mai, delu-
de. La speranza non delude! Non è fondata su quello che noi possiamo fare o essere, 
e nemmeno su ciò in cui noi possiamo credere. Il suo fondamento, cioè il fondamen-
to della speranza cristiana, è ciò che di più fedele e sicuro possa esserci, vale a dire 
l’amore che Dio stesso nutre per ciascuno di noi. E’ facile dire: Dio ci ama. Tutti lo 
diciamo. Ma pensate un po’: ognuno di noi è capace di dire: sono sicuro che Dio mi 
ama? Non è tanto facile dirlo. Ma è vero. E’ un buon esercizio, questo, dire a se stes-
si: Dio mi ama. Questa è la radice della nostra sicurezza, la radice della speranza. E il 
Signore ha effuso abbondantemente nei nostri cuori lo Spirito - che è l’amore di Dio - 
come artefice, come garante, proprio perché possa alimentare dentro di noi la fede 
e mantenere viva questa speranza. E questa sicurezza: Dio mi ama. “Ma in questo 
momento brutto?” – Dio mi ama. “E a me, che ho fatto questa cosa brutta e catti-
va?” – Dio mi ama. Quella sicurezza non ce la toglie nessuno. E dobbiamo ripeterlo 
come preghiera: Dio mi ama. Sono sicuro che Dio mi ama. Sono sicura che Dio mi 
ama. 

Adesso comprendiamo perché l’Apostolo Paolo ci esorta a vantarci sempre di tutto 

questo. Io mi vanto dell’amore di Dio, perché mi ama. La speranza che ci è stata do-

nata non ci separa dagli altri, né tanto meno ci porta a screditarli o emarginarli. Si 

tratta invece di un dono straordinario del quale siamo chiamati a farci “canali”, con 

umiltà e semplicità, per tutti. E allora il nostro vanto più grande sarà quello di avere 

come Padre un Dio che non fa preferenze, che non esclude nessuno, ma che apre la 

sua casa a tutti gli esseri umani, a cominciare dagli ultimi e dai lontani, perché come 

suoi figli impariamo a consolarci e a sostenerci gli uni gli altri. E non dimenticatevi: la 

speranza non delude. 

UDIENZA GENERALE -Mercoledì, 15 febbraio 2017  

La Speranza cristiana - 11. La speranza non delude (cfr Rm 5,1-5) 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Fin da piccoli ci viene insegnato che non è una bella cosa vantarsi. Nella mia terra, 
quelli che si vantano li chiamano “pavoni”. Ed è giusto, perché vantarsi di quello che 
si è o di quello che si ha, oltre a una certa superbia, tradisce anche una mancanza di 
rispetto nei confronti degli altri, specialmente verso coloro che sono più sfortunati di 
noi. In questo passo della Lettera ai Romani, però, l’Apostolo Paolo ci sorprende, in 
quanto per ben due volte ci esorta a vantarci. Di cosa allora è giusto vantarsi? Perché 
se lui esorta a vantarsi, di qualcosa è giusto vantarsi. E come è possibile fare questo, 
senza offendere gli altri, senza escludere qualcuno? 

Nel primo caso, siamo invitati a vantarci dell’abbondanza della grazia di cui siamo 
pervasi in Gesù Cristo, per mezzo della fede. Paolo vuole farci capire che, se imparia-
mo a leggere ogni cosa con la luce dello Spirito Santo, ci accorgiamo che tutto è gra-
zia! Tutto è dono! Se facciamo attenzione, infatti, ad agire – nella storia, come nella 
nostra vita – non siamo solo noi, ma è anzitutto Dio. È Lui il protagonista assoluto, 
che crea ogni cosa come un dono d’amore, che tesse la trama del suo disegno di sal-
vezza e che lo porta a compimento per noi, mediante il suo Figlio Gesù. A noi è ri-
chiesto di riconoscere tutto questo, di accoglierlo con gratitudine e di farlo diventare 
motivo di lode, di benedizione e di grande gioia. Se facciamo questo, siamo in pace 
con Dio e facciamo esperienza della libertà. E questa pace si estende poi a tutti gli 
ambiti e a tutte le relazioni della nostra vita: siamo in pace con noi stessi, siamo in 
pace in famiglia, nella nostra comunità, al lavoro e con le persone che incontriamo 
ogni giorno sul nostro cammino. 

Paolo però esorta a vantarci anche nelle tribolazioni. Questo non è facile da capire. 

Questo ci risulta più difficile e può sembrare che non abbia niente a che fare con la 

condizione di pace appena descritta. Invece ne costituisce il presupposto più autenti-

co, più vero. Infatti, la pace che ci offre e ci garantisce il Signore non va intesa come 

l’assenza di preoccupazioni, di delusioni, di mancanze, di motivi di sofferenza. Se fos-

se così, nel caso in cui riuscissimo a stare in pace, quel momento finirebbe presto e 

cadremmo inevitabilmente nello sconforto. La pace che scaturisce dalla fede è inve-

ce un dono: è la grazia di sperimentare che Dio ci ama e che ci è sempre accanto, 

non ci lascia soli nemmeno un attimo della nostra vita.  


